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discutere ulteriormente, poiché conveniamo tutti nel-

l'intelligenza che le si debba dare. 

Ho udito che ad alcuni è sembrata troppa la facoltà 

conceduta •-'còli'articolo 1 al comandante militare; ad 

altri troppo poca. Se si fosse nondimeno avvertito al-

l'articolo 128, ri sarebbe osservato assai di leggeri che 

non si è fatto nell'articolo 1 che riprodurre la facoltà 

data con quest'articolo al comandante militare. 

Nell'articolo si dice: « In tempo di guerra sarà imme-

diatamente considerato come disertore colui che man-

cherà a due chiamate consecutive, e potrà inoltre essere 

dichiarato tale chi avrà mancato ad una sola chia-
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Si è ripetuta, io diceva, nell'articolo 1 questa facoltà, 

perchè le osservazioni dell'onorevole Torre provano abba-

stanza Che effettivamente sarebbe forse troppo rigoroso, 

troppo severo, talvolta potrebbe anche essere ingiusto 

l'imporre come obbligo al comandante del corpo una di-

chiarazione, una denuncia di diserzione in alcuni casi. 

Ecco perchè si è dato solamente al comandante questo 

diritto in termini puramente facoltativi, ma si è creduto 

di restringere il tempo ad una sola chiamata per la ra-

gione medesima che in tempo di guerra si concede la 

medesima facoltà al comandante militare. Ed io intorno 

a questo punto debbo solamente dichiarare che non ho 

mai detto, come alcuni hanno ripetuto, che noi siamo 

in istato di guerra, perchè so bene che per la dichiara-

zione dello stato di guerra ci occorrono alcuni procedi-

menti diplomatici i quali non si sono avverati, ina ho : 

detto, e ripeto, parendomi di esseref nel vero, che noi 

ci troviamo in tali condizioni che i motivi medesimi che 

giustificano alcune disposizioni date quando sussiste una 

dichiarazione di guerra concorrono per sostenere eguali 

e corrispondenti disposizioni in questi tempi che noi di-

ciamo di pace, ma che sentiamo tutti essere tempi di 

vera guerra. 

Non ritorno sulla disputa intorno agli ufficiali, per-

chè le osservazioni in proposito messe innanzi dal mi-

nistro della guerra panni siano state abbastanza espli-

cite. Qui non si tratta di una riforma del Codice penale 

militare;-se di ciò si trattàsse, io accoglierei volentieri 

le osservazioni dell'onorevole Crispi; ma qui si tratta di 

provvedere ad un bisogno urgente in cui ci troviamo; 

questo bisogno si è verificato pei soldati, avete udito 

dal ministro che non vi è stato un solo ufficiale che ab-

bia disertato, non possiamo adunque occuparci in questo 

punto degli ufficiali. Insisto perciò che sia mantenuto 

il primo articolo. 

•pìtìraatii. Ho chiesta la parola per rispondere alle 

Osservazioni dell'onorevole Mordini. Prima di tutto io 

dichiaro che non posso comprendere il senso delle sue 

parole che « l'aura non spira troppo propizia per la li-

bertà del soldato. » 

Io credo che nell'esercito italiano la libertà del sol-

dato sia custodita al paro di quella del cittadino e tutti 

gli ufficiali italiani sarebbero pronti a reclamare, quando 

si presentasse un disegno di legge che minacciasse la 

libertà d«l soldato ! (Segni eli approvazione) 

Ciò premesso, farò osservare due cose: che precisa-

mente per conservare la dicitura della Commissione e 

del Ministero a cui erano dirette le osservazioni dell'o-

norevole Mordini è bene che siasi detto nel primo arti-

colo, che sarà in facoltà del comandante del corpo, ecc. 

Poiché tanto il Ministero nel proporre questa dicitura, 

quanto la Commissione nel conservarla, ebbero in mente 

di lasciare al criterio del comandante del corpo di deci-

dere quando doveva procedere subito alla dichiarazione 

di un disertore, cioè se dopo la prima chiamata o dopo 

qualche giorno. 

Così il "comandante che si trova sulla frontiera, e 

vedrà sparire un soldato, il quale, il giorno antecedente, 

avrà manifestato l'idea di allontanarsi e d'indurre i suoi 

compagni a seguirlo, lo dichiarerà immediatamente di-

sertore dopo la sua mancanza alla prima chiamata, e 

quello che si trova in Napoli od in Torino, in un luogo 

centrale, avrà il buon senso di aspettare due o tre giorni, 

se sarà necessario, ed anche più, secondo le circostanze, 

prima di dichiarare disertore un soldato. 

Quanto poi al dichiarare così presto disertore un sol-

dato, l'onorevole Mordini forse non ha posto mente al-

l'articolo 149 del Codice penale militare, pel quale il 

soldato ha cinque giorni di tempo utile per presentarsi; 

e non s'intende già che ei debba presentarsi al coman-

dante del suo corpo, ma dice l'articolo: « Se prima che 

sia compiuto il tempo in cui la diserzione è di pieno 

diritto incorsa, vale a dire cinque giorni, il militare as-

sente si presentasse ad un'autorità qualunque dichia-

rando volersi restituire al corpo, distaccamento, isti-

tuto, stabilimento od ufficio militare cui appartiene, o 

presso del quale è comandato, e vi si rendesse realmente 

nel modo e nel termine che fosse dall'anzidetta autorità 

prescritto, andrà esente dalla pena della diserzione, e 

potrà soltanto essere sottoposto a castighi disciplinari. 

Ove la dichiarazione della diserzione fosse già fatta, si 

avrà come non avvenuta. » 

Con quest'articolo, che non è abrogato, mi pare che 

la libertà del soldato sia ampiamente guarentita. 

Nei casi eccezionali in cui versiamo, còlle arti sub-

dole che cercano minarci l'esercito, è giusto che il co-

mandante del corpo possa dichiarare, dopo la mancanza 

alla prima chiamata, disertore il soldato. 

Quando il soldato avrà mancato ad una chiamata per 

tutt'altro molivo e non abbia nessuna intenzione di' di-

sertare, la legge gli dà la più ampia facoltà di presen-

tarsi al primo carabiniere venuto, ad un aiutante di 

piazza qualunque, se c'è, è se non ci fosse aiutante di 

piazza, al sindaco; di presentarsi, dico, e dichiarare che 

non ha mai avuta intenzione di disertare o che è pen-

tito. In tali casi la diserzione cessa di fatto, ed il soldato 

ritornando al corpo vi è punito con sole pene discipli-

nari. 

Mi pare quindi che non sussistano le ragioni dell'ono-

vole Mordini, e poiché egli non ha fatta alcuna pro-

posta, non aggiungo altre parole. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 

c i z z e m . Dirò due parole soltanto. 


